		Dodicesima domenica per annum A
O Dio, che affidi alla nostra debolezza l'annunzio profetico della tua parola, sostienici con la forza del tuo Spirito, perché non ci vergogniamo mai della nostra fede, ma confessiamo con tutta franchezza il tuo nome davanti agli uomini, per essere riconosciuti da te nel giorno della tua venuta. Per il nostro Signore...

PERDONO 

Signore, che affidi alla nostra debolezza l'annunzio profetico della tua parola … abbi pietà di noi

Cristo, che ci sostieni con la forza del tuo Spirito perché non ci vergogniamo mai della nostra fede… abbi pietà di noi

Signore, che ci aiuti a confessare il tuo nome per essere riconosciuti da te nel giorno della tua venuta … abbi pietà di noi

GRAZIE

Grazie, Padre perché affidi alla nostra debolezza l'annunzio profetico della tua parola

Grazie, Signore Gesù, che sostieni i credenti con la forza del tuo Spirito, perché non ci vergogniamo mai della nostra fede

Grazie, Spirito di amore, che ci sostieni così che siamo riconosciuti dal Padre nel giorno della venuta del Cristo suo Figlio
DIO SI RIVELA NELLA DEBOLEZZA DEL PROFETA

[bookmark: _Hlk43101461]O Dio, che affidi alla nostra debolezza l'annunzio profetico della tua parola, sostienici con la forza del tuo Spirito, perché non ci vergogniamo mai della nostra fede, ma confessiamo con tutta franchezza il tuo nome davanti agli uomini, per essere riconosciuti da te nel giorno della tua venuta. Per il nostro Signore...

Si può parlare di Dio solo riconoscendo le sue opere nella vicenda umana, che diventa storia di salvezza, in cui l’uomo è partener indispensabile: affidi alla nostra debolezza l'annunzio profetico della tua parola. La Trinità opera insieme all’uomo, perché qualsiasi storia d’amore prevede la presenza di almeno due soggetti, anche se uno dei due è fragile e presenta dei limiti che si manifestano nel cammino. Anche il profeta scelto da Dio, è debole, può vergognarsi della sua fede, e confessare con scarso coraggio il Vangelo, il tesoro (nascosto nel campo, perla preziosa, talenti…) che ha ricevuto ed è chiamato a condividere con tutti. Dio conosce questa fragilità, ma non rinuncia all’uomo che sostiene con il suo Spirito, la forza che lega il Padre al Figlio e viene donata anche all’uomo: sostienici con la forza del tuo Spirito, perché non ci vergogniamo mai della nostra fede, ma confessiamo con tutta franchezza il tuo nome davanti agli uomini. Da questa coscienza nasce l’invito a guardare oltre, perché la storia d’amore tra Dio e l’umanità non finisce su questa terra, ma indica il giorno della venuta giorno nel quale vogliamo fin d’ora essere riconosciuti da chi ha detto chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli. Questo dono-impegno è richiamato con severità nella parabola delle amiche della sposa: le cinque sprovviste dell’olio per alimentare le lampade che si sentono dire dallo Sposo “non vi conosco”. Di segno opposto è la parabola dei servi che attendono il padrone fino all’alba, quando saranno invitati a sedersi a tavola, e il padrone passerà a servirli.
Essere testimoni non è facile; nell’ascensione Gesù manda i discepoli, e offre il dono dello Spirito in una sempre rinnovata Pentecoste, per realizzare l’incarico che ora viene affidato a noi: Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. 
Possiamo ricordare papa Francesco, nella sera del 27 marzo, in una piazza san Pietro deserta e avvolta nel silenzio: la sua è stata una parola di fiducia e di stimolo al mondo intero. Francesco come Geremia che sprona a testimoniare e vivere l’Alleanza: dono di Dio a noi affidato, ma destinato a tutti i popoli, anche quanti non sembrano interessati e disponibili. Popoli che saranno radunati nel giorno della sua venuta per essere giudicati nell’amore che hanno manifestato o rifiutato anche a chi è affamato, assetato, nudo, malato, in carcere e straniero.


Ci siamo radunati, 
come tua famiglia, o Padre,
in questa Pasqua settimanale,
per riconoscere il Cristo 
come dono destinato a tutti gli uomini.

Tu conosci la nostra debolezza,
che ci rende profeti timorosi e stanchi,
e per questo mandi il tuo Spirito
che ci sostiene ogni giorno
affinché non ci vergogniamo mai della nostra fede, 
e confessiamo con franchezza il tuo nome 
davanti agli uomini, nostri fratelli,
per essere, insieme con loro,
riconosciuti da te 
quando Cristo tornerà nella sua gloria.

Aiutati dall’intercessione di chi ci ha preceduto 
nel cammino della salvezza,
e uniti alla Chiesa, 
santa e bisognosa di misericordia,
cantiamo la tua lode: Santo…

